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del govetop I contrasti nel pentapartito hanno agitato anche il Consiglio dei 
ministri ieri mattina - Longo fa marcia indietro ma minaccia ritorsioni: 
«Il governo non rispetta gli impegni» - Stamane la Direzione de 

Tensione DC-PSI: «Rinegoziare 
raccordo», dice Donat Cattin 

ROMA — Il nuovo decreto è stato 
varato Ieri dal pentapartito in un 
clima di polemiche che conferma 1 
contrasti aspri tra gli alleati. Gli ul
timatum di Longo si sono dimo
strati un bluff, visto che se li è do
vuti rimangiare nella stessa riu
nione del Consiglio del ministri: 
ma 11 risentimento del socialdemo
cratici rimane fortissimo, tanto 
verso un governo accusato di «non 
riuscire a rispettare gli impegni» 
(soprattutto quelli con la Confin-
dustria) quanto verso la DC, so
spettata — nientemeno — di ripro
porre «un'intesa surrettizia con il 
PCI». Tuttavia non è certo la •fron
da» del PSDI a preoccupare Craxi, 
ma 11 nuovo atteggiamento osten
tato dalla DC nei suoi confronti. 

De Mita riunisce stamane la Di
rezione del suo partito per un esa
me del nuovo decreto, e, più In ge
nerale, della situazione politica. 
Ma è facile anticipare il probabile 
leit-motiv della riunione, una volta 
letto 11 fondo di Galloni sul «Popo
lo» di Ieri: rivendicazione del merito 

di «aver aperto uno spiraglio a gior
ni definiti neri», la contestazione 
delle modalità di guida della coali
zione da parte di Craxi. Per usare le 
parole di Galloni, in discussione «è 
la gestione politica della maggio
ranza e del governo». E lo stesso 
Donat Cattin, che pure si può an
noverare tra i maggiori sostenitori 
dell'intesa con il PSI, torna a solle
citare una rinegoziazione, «con vi
sione strategica, dell'accordo di go
verno»: concludendone addirittura 
che, se Craxi dovesse rifiutarla co
me «un'insidia, saremmo davvero 
in presenza di una personalizzazio
ne inammissibile». 

Queste sortite democristiane 
rappresentano con ogni evidenza 
l'apertura di un contenzioso con il 
PSI in cui la DC ritiene di poter 
oggi giocare carte migliori di ieri. 
Nel tentativo di strappargliele di 
mano i socialisti si mobilitano per 
dimostrare che la pretesa «media
zione» democristiana ricalca in 
realtà linee già da loro indicate ma 
rifiutate per preconcetto «antiso-
clalismo». Questo è II senso dell'ar

ticolo che Agostino Marlanettl ha 
scritto per l'«Avantil» di stamane, 
mentre un documento dell'Esecu
tivo socialista arricchisce la mano
vra con una ripresa dell'attacco ai 
regolamenti parlamentari. Ed è su 
questo fronte, in effetti, che l'insi
stenza delle recriminazioni gover
native, il tambureggiamento delle 
•proposte di modifica», la confer
mata intenzione di «cambiare le re
gole in corsa», lasciano intuire una 
pericolosa offensiva a breve sca
denza. 

Perfino il democristiano Forlani 
entrando ieri in Consiglio dei mini
stri si è scagliato violentemente 
contro «regolamenti parlamentari 
che contengono elementi di assur
dità e di irrazionalità», e che porte
rebbero la colpa di quello che ha 
definito «il passaggio scabroso del
la vita parlamentare in questi gior
ni». Anche questo «è un problema 
che si porrà», ha concluso minac
cioso, senza tuttavia specificare 
quando. 

La sortita non gli è valsa comun
que a recuperare le simpatie del 

PSDI. che attraverso Longo ha 
mantenuto un atteggiamento 
sprezzante verso le tesi di Forlani: 
•Una posizione velleitaria che non 
sta né in cielo né in terra», ha di
chiarato il segretario del PSDI 
mentre si avviava al salone del 
Consiglio del ministri per espri
mervi «le riserve e le preoccupazio
ni dell'Ufficio politico del mio par
tito» (che si era infatti tenuto subito 
prima). Ne è ridisceso comunican
do di aver fatto marcia indietro 
«per senso di misura, di responsabi
lità e di solidarietà nei confronti di 
Craxi, e quindi di tutto il governo»: 
e vantandosi di aver impedito l'e
splicita minaccia di un Intervento 
del governo in caso di mancato ac
cordo tra le parti sociali (come 
chiedeva l'originaria «proposta 
Forlani»). 

Nel cortile di Palazzo Chigi ap
pariva gongolante Spadolini, per 
sottolineare che «con la nuova deci
sione di stamane torna al centro 
del dibattito la riforma del salarlo e 
la riforma delle indicizzazioni» («r 
avevamo detto per primi», ha ag

giunto puntiglioso). Il de Goria in
tanto auspicava che nel prossimo 
iter parlamentare «il governo non 
sia costretto a presentare la fidu
cia», aggiungendo (sulla possibilità 
di modifiche in commissione): «Se 
proposte di modifiche intelligenti 
verranno, ne terremo conto. Auspi
chiamo che il clima politico torni 
alla normalità». 

Attraverso Claudio Signorile, 
ministro dei Trasporti, è tornata 
anche a farsi sentire, dopo un lun
go silenzio, la sinistra socialista: 
per lui la riduzione a sei mesi della 
validità del decreto «può mettere fi
ne alla polemica sul reiterarsi di in
terventi di autorità sulle indicizza
zioni, mentre apre uno spazio alla 
ripresa di iniziative del sindacato, 
restituendo alla contrattazione tra 
le parti 1 problemi dei meccanismi 
di indicizzazione nel quadro di una 
nuova struttura del salario». Tra
sparente l'intenzione di distanziar
si da tentazioni «interventiste» di 
settori governativi. 

Antonio Caprarica 

ROMA — «Valuto positiva
mente la conclusione a cui 
siamo giunti oggi: riapre il 
dialogo con le parti sociali 
pur confermando la sostan
za del vecchio decreto ed of
fre maggiore spazio all'o
biettivo più urgente della ri
forma del salario e del mec
canismi di indicizzazione». Si 
è appena conclusa la riunio
ne del Consiglio del ministri 
che ha varato il nuovo decre
to con le modifiche suggerite 
dalla DC e appoggiate dal 
PRL E ora, Giovanni Spado
lini (affiancato da La Malfa, 
Battaglia e Del Pennino), 
nella sede repubblicana in 
piazza del Caprettarl, pre
sentando il congresso ormai 
imminente del partito (si 
svolgerà a Milano dal 27 al 
30dlquestomese), fa 11 pun
to sulla lunga vicenda politi
co-parlamentare. E visibil
mente soddisfatto e, nel bot
ta e risposta coi giornalisti, 
non risparmia frecciate po
lemiche contro il PSI e Cra
xi. 

— Quanto spazio avrà que
sta vicenda del decreto an-
inflazione nel dibattito 
congressuale del PRI? 
«La relazione che ho di

stribuito in anticipo al gior
nalisti è stata scritta fra il di
cembre '83 e 11 gennaio di 
quest'anno. Sto preparando 
ora una nota di aggiorna
mento che costituirà la rela
zione vera e propria al con
gresso». 

— Si può stabilire un qual
che parallelo fra la vicenda 
del decreto sul quale andò 
in crisi il suo governo, nell' 
agosto "82, e quella di questi 
giorni? 
«Il decreto contro gli eva

sori fiscali su cui cadde il 
mio governo faceva parte di 
una manovra economica ac
cettata, non senza travaglio, 
dal PSI. Ci furono del "fran
chi tiratori" e non si è mai 
capito chi fossero. Soprat
tutto, sta di fatto che I socia-

Spadolini polemico con Craxi 
«Più rispetto per gli alleati» 

«II 'decisionismo9 ha senso se a governare è un solo partito» - «Rigore e consenso non 
possono marciare separatamente» - Dal 27 al 30 aprile a Milano il congresso del PRI 

Giovanni Spadolini 

listi cambiarono Idea, in
comprensibilmente. Su que
sto decreto, noi avevamo 
detto sin dall'inizio che era 
necessario ma insufficiente. 
Ora ne è stato presentato un 
altro che consente di rag
giungere gli stessi scopi, ma 
permette anche di operare il 
ripristino del funzionamen
to regolare del Parlamento. 
E questo è avvenuto senza 
che sia stata provocata una 
crisi di governo». 

— La DC sostiene che fino
ra solo i governi a guida de
mocristiana sono stati in 
grado di garantire un cli
ma di maggiore serenità 

Giorgio La Malfa 

nei rapporti politici e socia
li. Lei che ne pensa? 
«Nessuno può vantare pri

vilegi assoluti. Anche nei 
mesi in cui ero io alla guida 
del governo c'è stato un pe
riodo di pace sociale. Co
munque, quello che è certo è 
che se si accetta la politica 
del redditi bisogna preserva
re tutti i soggetti di questa 
politica e cioè Io Stato, l'im
presa, il sindacato. Certo, 1' 
unità sindacale era già in 
crisi, ma c'è ugualmente bi
sogno di un interlocutore 
credibile e non è interesse di 
nessuno indebolire il sinda
cato. In una fase di crisi co

Adolfo Battaglia 

me questa, bisogna governa
re cercando di ottenere il 
massimo di consenso sociale 
possibile. Rigore e consenso 
non possono marciare sepa
ratamente». 

— Che cosa può accadere 
ora nei rapporti fra i partiti 
della maggioranza? 
«Intanto vorrei dire che 

nella maggioranza non ci so
no "compromissori" e "anti
compromissori". Oltretutto, 
i socialisti, in numerose cit
tà, sono In giunta con il PCI 
e con i comunisti stanno in 
un sindacato. Comunque. 
una volta ripresentato il de
creto, bisogna capire cosa 

può essere fatto per raggiun
gere gli obiettivi fissati da 
questo governo. E ormai 
chiaro che l'obiettivo di con
tenere l'inflazione al 10 per 
cento è sempre più arduo da 
raggiungere. E sarebbe inu
tile contenere il costo del la
voro se contemporaneamen
te non si cercasse di contene
re anche la spesa pubblica». 

— Lei ha sostenuto, qual
che tempo fa. che il penta
partito e il frutto di uno 
««tato di necessita». Oggi è 
ancora di questa opinione? 
•Nei sistemi bipartitici 

non c'è uno stato di necessi
tà, il governo è sempre frutto 

di un voto. 11 sistema italia
no è più complesso, si gover
na grazie ad una coalizione. 
È per questo che noi abbia
mo polemizzato sul cosiddet
to "decisionismo". Il "deci
sionismo" ha un senso se al 
governo c'è un solo partito, 
che decide assumendosene 
tutte le responsabilità. Ma 
quando un esecutivo è e-
spressione di una coalizione, 
allora si deve tener conto del 
parere di tutte le componen
ti. Lo "stato di necessità" im
pone rispetto reciproco, ri
spetto anche delle forze che 
non hanno la presidenza del 
Consiglio». 

— In questi giorni si è par
lato di un «asse preferen
ziale- fra DC e PRI all'in
terno della maggioranza. È 
proprio cosi? 
«II rapporto fra DC e re

pubblicani è una costante di 
tutta la storia della demo
crazia italiana, da De Gaspe
ri a Moro e oltre. La via del 
dialogo fra DC e PRI è più 
che mal aperta; ma nella co
scienza della complessità de
gli equilibri costituenti la vi
ta italiana». 

— Lei pensa che un even
tuale sorpasso della DC, da 
parte del PCI o di un ipote
tico «polo laico», nelle pros
sime elezioni europee, po
trebbe avere conseguenze 
sugli attuali equilibri poli
tici? 
«Non auspico nessun sor

passo, anche se mi sembra 
dimostrata una tendenza al
la crescita del polo laico e di 
quello socialista. Comunque 
mi pare prematuro parlarne 
ora. Bisogna fare un grande 
sforzo per dare alle elezioni 
del 17 giugno una connota
zione europea, e non limitare 
ai problemi interni la posta 
in gioco. Queste elezioni non 
devono offrire gli spazi per 
tentazioni alternativiste o 
per una nuova centralità». 

Giovanni Fasanella 

Ecco il testo integrale del 
decreto approvato ieri IÌJI 
Consiglio dei ministri. 
ART. I — Per il 1984 la media 
annua ponderata degli in
crementi dei prezzi e delle ta
riffe amministrati dei beni e 
servizi inclusi nell'indice I-
STAT dei prezzi al consumo 
per l'intera collettività na
zionale non può superare, 
nel complesso, il tasso mas
simo di inflazione indicato. 
nella relazione previsionale e 
programmatica del Governo 
por l'anno medesimo, nella 
misura del 10 per cento. A tal 
fine il Comitato intermini
steriale dei prezzi, o la Giun
ta in caso di urgenza, nell' 
ambito dei poteri di coordi
namento di cui al decreto le
gislativo luogotenenziale 19 
ottobre 1944, n. 347, esprime 
parere preventivo vincolante 
sulle proposte di incrementi 
di prezzi e di tariffe ammini
strati da deliberarsi da parte 
di altri organi delle ammini
strazioni centrali dello Stato, 
anche ad ordinamento auto
nomo, ed emana apposite di-

Ecco 
il testo 

del 
decreto 

bis 
rettive alle amministrazioni 
regionali, provinciali e co
munali ed ai Comitati pro
vinciali del prezzi per i prov
vedimenti da adottarsi nell' 
ambito territoriale di loro 
competenza. 
ART. 2 — 1 ) Con effetto dal 
primo giorno del mese suc
cessivo a quello di pubblica
zione della legge di conver
sione del presente decreto, la 
tabella allegata al decreto-
legge 29 gennaio 1983, n. 17, 
convertito, con modifi

cazioni, nella legge 25 marzo 
1983. n. 79, è sostituita da 
quella allegata al pi esente 
decreto. 2) Dal reddito fami
liare indicato nella tabella di 
cui al precedente comma 1 
sono esclusi i trattamenti di 
fine rapporto comunque de
nominati. 
ART. 3 — Per il semestre feb
braio-luglio 1984, i punti di 
variazione della misura della 
indennità di contingenza e di 
indennità analoghe, per i la
voratori privati, e della in
dennità integrativa speciale 
di cui all'articolo 3 del decre
to-legge 29 gennaio 1983, n. 
17, convertito, con modifi
cazioni, nella legge 25 marzo 
1983, n. 79, per i dipendenti 
pubblici, restano determina
ti in due dal 1° febbraio e non 
possono essere determinati 
in più di due dal 1° maggio 
1984. 
ART. 1 — Restano validi gli 
atti ed i provvedimenti adot
tati e sono salvi gli effetti 
prodotti e 1 rapporti giuridici 
sorti sulla base del decreto-
legge 15 febbraio 1984, n. 10. 

Assegni integrativi familiari a confronto 

LA NUOVA TABELLA 

Reddito familiare annuale 
assoggettabile all'IRPEF 

Fino a 9.000.000 

Da 9.000.001 a 10.100.000 
Da 10.100.001 a 11.500.000 
Da 11.500.001 a 12.700.000 
Da 12.700.001 a 13.800.000 
Da 13.800.001 a 14.900.000 
Da 14.900.001 a 16.100.000 
Da 16.100.001 a 17.300.000 
Da 17.300.001 a 18.400.000 
Da 18.400.001 a 19.500.000 
Da 19.500.001 a 20.700.000 
Da 20.700.001 a 21.800.000 
Da 21.800.001 a 23.000.000 
Da 23.000.001 a 24.000.000 

1 figlio 

importo 
mensile 

45.000 

39.000 
33.000 
27.000 
21.000 
15.000 

2 figli 

importo 
mensile 

90.000 

82.000 
74.000 
66.000 
58.000 
50.000 
42.000 
34.000 
26.000 
20.000 
15.000 

3 figli 

importo 
mensile 

135.000 

127.000 
119.000 
111.000 
103.000 
95.000 
87.000 ' 
79.000 
71.000 
55.000 
39.000 
23.000 
15.000 

4 figli 
ed oltre 

importo 
mensile 

180.000 

171.000 
162.000 
153.000 
144.000 
135.000 
126.000 
117.000 
108.000 
99.000 
90.000 
81.000 
72.000 
54.000 

LA VECCHIA TABELLA 

Reddito familiare annuale 
assoggettabile all'IRPEF 

Fino a 9.000.000 

Da 9.000.001 a 10.100.000 
Da 10.000.001 a 11.000.000 
Da 11.000.001 a 12.000.000 
Da 12.000.001 a 13.000.000 
Da 13.000.001 a 14.000.000 
Da 14.000.001 a 15.000.000 
Da 15.000.001 a 16.500.000 
Da 16.500.001 a 18.000.000 
Da 18.000.001 a 19.500.000 
Da 19.500.001 a 21.000.000 
Da 21.000.001 a 22.500.000 
Da 22.500.001 a 24.000.000 

1 figlio 

importo 
mensile 

45.000 

39.000 
33.000 
27.000 
21.000 
15.000 

2 figli 

importo 
mensile 

90.000 

82.000 
74.000 
66.000 
58.000 
50.000 
42.000 
34.000 
26.000 
20.000 
15.000 

3 figli 

importo 
mensile 

135.000 

127.000 
119.000 
111.000 
103.000 
95.000 
87.000 
79.000 
71.000 
55.000 
39.000 
23.000 
15.000 

- • 4 figli 
ed oltre 

importo 
mensile 

180.000 

171.000 
162.000 
153.000 
144.000 
135.000 
126.000 
117.000 
108.000 
99.000 
90.000 
81.000 
72.000 

La revisione si è resa necessaria per il man
cato adeguamento all'inflazione delle fasce 
di reddito operato con il decreto decaduto. 
Agli assegni integrativi familiari hanno 
diritto i lavoratori dipendenti, pubblici e 

privati, che hanno figli a carico di età infe
riore ai 18 anni compiuti. I redditi indicati 
nella tabella allegata al decreto sono quelli 
familiari al netto dei contributi ma al lordo 
delle imposte. 

Pretori impongono la restituzione dei due punti 
Accolti i ricorsi dei lavoratori a Roma, Genova e Milano - Un problema costituzionale: il nuovo decreto ha valore retroattivo? 

ROMA — «~e quindi intima 
all'azienda la restituzione di 
27.200 lire: È accaduto alla 
Pretura di Roma — poche 
ore prima che il governo va
rasse il nuovo decreto entra
to In vigore nella stessa gior
nata di ieri — dove il dottor 
FotI ha accolto il ricorso 
contro il taglio della scala 
mobile di una quarantina di 
dipendenti della •Fatine*. 
della «Voxson», della «Rai», 
dell'.Elettronica», della «So
cietà Aeroporti». Lo stesso è 
avvenuto a Sestri Ponente, 
dove il magistrato Ignazio 
Patrone ha intimato il paga

mento degli arretrati all'I-
talcantlerì, e a Cassano d' 
Adda, in provincia di Mila
no, dove il pretore Luta Mo
digliani ha obbligato due a-
zlende aU'«lmmediato rein
tegro del punti di contingen
za». 

L'iniziativa non mirava 
tanto alla restituzione delle 
ventisettemila lire — che, se 
avverrà, potrà essere conte
stata, e che quindi aprirà 
una lunghissima quérelle 
amministrativa —, ne I lavo
ratori hanno interesse a con
durre la battaglia contro II 
decreto a colpi di sentenze. 

L'obiettivo è un altro: si vuo
le Impedire che ci siano altre 
violazioni di norme costitu
zionali. E a questo punto si 
apre una delicata questione. 
Per l'avvocato Piero Panici, 
del «collettivo giuridico» del
la Camera del Lavoro di Ro
ma — che ha assistito gli o-
peral della Fatme — con la 
caduta dell'articolo 3 del 
«provvedimento di San Va
lentino» i lavoratori «fccnno 
diritto olla completa restitu
zione delle somme trattenute. 
Questo diritto non può essere 
colpito nemmeno in seguito af
fa riproposizione di un nuovo 

decreto identico o analogo net 
contenuto a quello non con' 
vertito: 

Secondo l'avvocato Panici 
l'articolo 77 della Costituzio
ne (al comma tre) prevede 
che i decreti, non convertiti 
in legge entro sessanta gior
ni, perdono efficacia «fin dal
l'inizio». Se II governo non ce 
la fa a far approvare il pro
prio provvedimento, dun
que, tutto ciò che era previ
sto nel decreto non ha più 
validità. E chiaro che cosi si 
creano enormi problemi, c'è 
un vuoto legislativo che deve 
essere riempito. Tant'è che 

la Costituzione precisa: le 
Camere possono tuttavia re
golare con nuove leggi i rap
porti giuridici sorti sulla ba
se dei decreti non convertiti. 
•Ecco il punto — prosegue I* 
avvocalo Piero Panici — fa 
Costituzione stabilisce in mo~ 
do inequivocabile che spetta 
alle Camere regolare questa 
questione. Per essere ancora 
più chiari: al governo è impe
dito di disciplinare con un 
nuovo decreto-legge i rapporti 
giuridici, derivati dalla man
cata conversione. Tale facoltà 
è rimessa unicamente al Par

lamento'. 
Dello stesso avviso anche 

un altro avvocato. Giuliano 
Gallanti, di Genova. Anche 
per lui «l'esecutivo non può. se 
non incorrendo in una nuova 
violazione dei diritti acquisiti 
dai lavoratori, confermare con 
un suo decreto retroartiro le 
riduzioni salariali, già appli
cate in febbraio e marzo: Il 
governo Ieri sera invece ha 
sostenuto la legittimità di un 
Intervento che valga anche 
per i mesi pa«at». 

s. b. 

ROMA — L'iter parlamenta
re del nuovo decreto sul co
sto del lavoro comincia oggi 
in quella stessa aula di Mon
tecitorio dove l'altra sera il 
primo era colato a picco, ab
bandonato da un governo e 
un pentapartito costretti a 
gettare la spugna. 

Alla Camera apposita
mente convocata per mezzo
giorno. il suo presidente Nil
de Jotti annuncerà infatti la 
trasmissione del provvedi
mento varato ieri dal gover
no e che dovrà esser conver
tito in legge entro metà giu
gno dai due rami del Parla
mento. pena nuova decaden
za. 

I! decreto verrà subito as
segnato alla commissione 
Bilancio, per il prescritto e-
same preliminare di merito. 
Il presidente Paolo Cirino 
Pomicino (de) conta di con-

Questa 
volta si 

comincia 
dalla 

Camera 
vecare la commissione a 
partire dal pomeriggio di 
giovedì 26: «C'è bisogno di un 
momento ài riflessione sulle 
novità che sono state intro
dotte; e c'è bisogno di far ri
prendere un po' di fiato ?i 
commissari, così impegnati 

nel precedente dibattito». L' 
esame da parte della Bilan
cio dovrebbe concludersi 
giovedì 3 maggio, con le vo
tazioni. Dall'indomani il via 
al nuovo confronto in aula. 

Ma già due giorni prima, il 
2 maggio, l'assemblea di 
Montecitorio avrà pronun
ciato il primo voto, prelimi
nare, sul decreto-bis: quello. 
a scrutinio segreto, sulla ri
spondenza del provvedimen
to a quel requisiti e" «straor
dinaria necessità e di urgen
za» fissati dall'art. 77 della 
Costituzione per regolare la 
decretazione governativa e 
frenarne gli abusi. Solo un 
•ss» della Camera potrà con
sentire l'indomani alla Bi
lancio di votare sul merito 
delle norme e il 4 di comin
ciarne l'esame in aula. 

g. f. p. 

ROMA — La maxi-stangata sulle medicine 
non è passata. Ieri il consiglio dei ministri 
non se l'è sentita di dare il vfa alla generaliz
zazione del ticket da tempo preparata per 
rastrellare dalle tasche del cittadini circa 
2.500 miliardi che mancano per pareggiare 
la spesa farmaceutica nell'S4. La legge fi
nanziarla, come si sa, fissa un tetto di 4.000 
miliardi contro una previsione di spesa di 
&500 miliardi 

Sull'Imbarazzo del governo ha pesato in 
primo luogo 11 netto e unitario «no» del tre 
sindacati confederali, ma anche la vasta op
posizione che si è creata nel paese contro 
una manovra Iniqua che. oltretutto, andreb
be a colpire la parte della popolazione più 
debole economicamente e più bisognosa di 
cure (bambini, anziani, cronici, handicappa
ti)-

SI tratta, tuttavia, di un altro rinvio che, 
nelle Intenzioni del governo, dovrebbe esse

re molto breve: al massimo di due settima
ne. Anzi c'è già la data certa di partenza 
della maxi-stangata: 11 1 maggio, festa del 
lavoro. Il comunicato del consiglio del mini 
stri avverte. Infatti, che nel nuovo decreto 
sulla scala mobile varato ieri (in sostitulzlo-
ne di quello decaduto) non si parla più di 
nuovo prontuario terapeutico attraverso il 
quale, appunto, estendere 11 ticket sulla qua
si totalità del farmaci. Però — aggiunge il 
comunicato di Palazzo Chigi — il nuovo 
prontuario «è stato approntato nel previsto 
termine del 15 aprile, mentre continuano t 
colloqui tra il ministro della Sanità e le or
ganizzazioni sindacali per la messa a punto 
delle modifiche alle esenzioni dal ticket». 

Quindi — sembra dire 11 governo — la 
stangata è pronta, solo bisogna concordare 
con I sindacati quali categorie o fasce di red
dito esentare dal ticket II decreto che defini
sce Il nuovo prontuario ed elenca I farmaci 

Per i ticket un rinvio 
a maggio ma continua 

lo scontro coi sindacati 
su cui si dovrà pagare il ticket è già stato 
firmato dal ministro Degan ed è stato for
malmente annunciato sulla «Gazzetta Uffi
ciale* di lunedì 16. Questo annuncio — è sta
to precisato — equivale alla pubblicazione 
che è stata rinviata ad un numero speciale 
della «Gazzetta». Nell'annuncio s! avverte 

comunque che 11 nuovo prontuario «entrerà 
In vigore a partire dal quindicesimo giorno 
dalla pubblicazione», cioè 11 1 maggio. 

Va notato che la formulazione usata nel 
comunicato del consiglio dei ministri («con
tinuano I colloqui tra Degan e I sindacati 
sulle esenzioni») è abbastanza ambigua e po
trebbe far supporre che CGIL, CISI. UIL tut

to sommato sono d'accordo con la manovra 
basata sui ticket È un falso che vari ministri 
hanno usato anche In Parlamento per atte
nuare l'opposizione del decreto. La verità è 
un'altra. Gli incontri che si sono svolti tra I 
sindacati e Degan non solo non hanno pro
dotto alcun accordo, non c'è stata neppure 
la possibilità di concordare un verbale co
mune della trattativa. Il verbale preparato 
dal ministro è stato respinto e i tre sindacali 
ne hanno elaborato uno proprio in cui si e-
sprime «netto dissenso* sulla Impostazione 
del nuovo prontuario. 

«La delegazione sindacale — ci ha dichia
rato Ivan Cavicchi, del settore sanità CGIL, 
che ha partecipato agli incontri — ha posto 
al ministro l'esigenza di predisporre stru
menti alternativi per contenere il consumi
smo farmaceutico in modo da superare, nel 
medio periodo, 11 sistema del ticket I sinda
cati stessi hanno presentato precise propo

ste. Di fronte alla persistente e grave rigidità 
del ministro a mantenere l'impostazione del 
nuovo prontuario basata sulla riduzione 
drastica dei farmaci gratuiti e sulla genera- ; 
lizzazione dei ticket abbiamo formulato una 
serie di proposte di esenzione allo scopo di 
salvaguardare almeno la popolazione più 
debole e più esposta». 

Le proposte dei sindacati sono di due tipi: 
1) niente ticket su particolari patologie (alto 
rischio, lunga durata, malattie croniche) 
con particolare riguardo a quelle della pri
ma infanzia ; 2) esenzioni per fasce di reddi
to per i lavoratori dipendenti e pensionati 
che non superano i 10 milioni lordi annui, 
aumentati a 12 milioni per gli ultrascssanta-
clnqucnni. 

I sindacati hanno inoltre chiesto il blocco 
dei prezzi dei farmaci inclusi nel prontuario. 

Concetto Testai 


